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Modalità per intestazione di beni
(a favore del Santuario)

lo In caso di donazione:
"... lascio all'ente giuridico Provincia Lom-

barda dell'Ordine dei Chierici Regolari Soma-
schi con sede in Milano, Piazza XXV Aprile
2, per le necessità del Santuario di S. Girola-
mo in Somasca di Vercurago (BG) a titolo di
legato, la somma di lire (oppure)
l'immobile sito in

LJn
che

o

mar

uomo
\non e

morto

ASCOLTIAMO S.GIROLAMO
I'obbedienza incondÞionata
Sovente aveva. in bocca quelle tre

regole di perfeno obbedire ricono-
sçe¡e nei supedori Dio medeaimo;
avers per sospetto ogni proprio
peneielo; qr¡anto meno h¿ del no-
stro la cosa che ci viene comanda-
tâ, tanto più crescere il merito.

Sono veramente tre regole d'oro per
çanti vogliono praticare l'obbedienza
come virtù base della perfezione evan-

çlica. Basti ¡icordare che S. Pietro in
una delle sue lettere sintetizzasse la
santità nel concetto di obbedienza, af-
fermando che Gesi¡ non fece mai la
sua volorità... D'altronde GesÌ¡ stesso
aveva proclamato essere sud regola di
vita ath¡are quello che'piaceva" al suo
Padre celeste in pratica la perfetta ob-
bedienza-

S. Gi¡olamo si confermò sempre,
dopo la sua conversione a Dio, alle tre
regole, e ne abbiamo ripetute testimo-
nianze nella sua vita: dipendenza asso-
luta alle di¡ettive del suo padre spiri-
tuale; osseçiente in ogní sua iniziativa
caritativa alle direttive dei Vescoyi
delle varie città; accondiscendenza se-
rena a tutte le indicazioni della volon-
tà di Dio anche quando esse avevâno,
e non solo nelle parole, espressione di
fone richiamo (basti ricordare la dura
Lettera del cardinal Canfa, ða Roma e
suo ex confessore a Venezia, con la
quale lo invitava a non far troppo'ru-
more" con la molteplicità delle case
che a¡dava aprendo in Lombardia), e
in tante altre circoStanze delle quali
non ci è possibile fare memoria parti-
colareggiata.

2o In caso di disposizione teståmentalia:
"... annullo ogni mia precedente disposizio-

ne testamentaria.
Nomino mio erede universale l'ente giuridi-

co Provincia Lombarda dell'Ordine dei Chieri-
ci Regolari Somaschi con sede in Milano,
Piazza XXV Aprile 2, per le necessità del San-
tuario di S. Girolamo in Somasca di Vercurago
(BG), lasciando ad esso quanto mi appartiene
a qualsiasi titolo".

Per il valore legale delle predette disposizioni
occorre che segua la data per esteso e la firma
pure per esteso e leggibile.

di P.G. De Ferrari
eF. Mazzarcllo

V.
COME S. GIROLAMO PRATICÒ
LE VIRTÙ ONT-T,{ PRUDENZA,
DELLA GIUSTIZIA, DELLA
FORTEZZAE' DELLA
TEMPERANZA.

Tela di Carmen Lopez Rios

EROISMO DELLE VIRTÙ CNISTIANE
IN S. GIROLAMO

La caritù aveYl- posto nel cuore di
S. Girolamo il suo trono di regina di
tutte le virtù cristiane. E intorno ad es-

sa si svilupparono rneravigliosamente
tutte le altre, ben unite e d'accordo nel
lavoro irnportante della santità.
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ore 15(venerdi di quaresima)

ore l?

ore 16,40

oreT-8-10-17
ore 9* - ll

- in Basilica

- alla Valletta
* da Pasqua â ottobre

ORARIO S. MESSE FESTIVE

S. MESSA PREFESTIVA

SANTO ROSARIO

VIA CRUCIS



In guesto capitolo parleremo delle
quâttro virtù, che il catechisrno chiama
col nome di "cardinali", perchè forma-
no come i cardini della vita cristiana:
prudenza, giustizia, fortezza e tempe-
ranza,

La virtù della þrudenzø risplendet-
te in lui in tutte le rnanifestazioni della
sua vita. Ma ci sono alcuni fatti che

maggiormente la rnettono in evidenza.
Nelle arnministrazioni pubbliche,

che gli furono affidate, e negli incari-

Converte e rappaci/ìca due fratelli litigiosi
e bestemmiatori, masticando il fango
della strata.

chi che ebbe dal Senato veneto, egli si
comportò sernpre in modo così giudi-
zioso, che i suoi concittadini, parlando
di lui, lo chiamavano semplicemente
"Tcsta saïia".

Così la sua condotta amrnirabile
nella conversione, il deciso distacco
dalle cose del mondo per prowedere
alla sua salvezzr etetn ,la scelta di uo-
mini sapienti e santi come guide della
sua anima; la tattica da lui scelta per
combattere i suoi vizi e difetti, non
prendendoli tutti insieme, ma combat-
tendoli e sconfiggendoli ad uno ad

uno; la direzione intelligente e saggia

delle sue Opere pie, la scelta di uornini
di grande capacità e virtir per farle
avanzàre e progredire e infine I'istitu-
zione di una Congregazione con ordini
e regole precise e chiare per assicurar-
ne I'awenire nei secoli.

La girctizia ebbe radici profonde
nella sua anima. Ne sono prove chia-
rissime i servizi prestati nelle armi alla
sua Patria con fedeltà incorrotta, sino
all'eroismo, la dirittura di condotta os-

seryâta nelle magistrature come giudice
integerrirno, la precisione e I'accura-
tezza nell'arnministrazione dei beni dei
nipoti, sgravandoli dai debiti, accre-
scendone onestamente la fortuna, sen-
z cercate il minimo tornaconto a suo

favore; la distribuzione ai poveri biso-
gnosi di tutto il suo, corne non più
suo, ma per legge di giustizia divenuto
comune a tutti nella miseria e farne ge-
nerale; I'assegnarnento del pane rniglio-
re ai suoi, stimando giustamente che

fosse loro dovuto, perché elemosinato
a loro nome, e il tenere per sè il piir
scarto, perché, diceva, <<propotzionato al-
lø saø uiltà>>; e infine le penitenze offer-

te a Dio in tutto il restante della sua

vita, piena di rnortificzzioni e di auste-

rità, per scontare le colpe comrnesse

prima della sua conversione.
Non minori prove della þrtewø

invitta del suo anirno noi troviarno
nella vita di S. Girolarno.

Appena uscito dall'adolescenza;
egli scelse per sè la carciera militare,
dura e faticosa, capitano giovanissimo,
difese valorosamente la foftezza di Ca-

stelnuovo di Quero sul Piave, respin-

gendo tre volte gli assalti dell'awersa-
rio, battendosi fieramente, deciso a
rnorire piuttosto che abbandonare la
difesa; e agti ambasciatori dell'esercito
irnperiale, che lo sollecitavano a conse-

g Me la foftezza, tispose che venissero
a prenderla.

Passato, dopo la conversione, nel-

I'esercito della carità cristiana, faticò
senza risparmio di forze e di coraggio

nel servire gli orfani ed i rnalati, le cui
malattie schifose e ripugnanti tante

volte non si potevano curare senza

sentirsi rivoltare lo stornaco e senza

che la natura provasse un profondo
senso di orrore. Così, con ugaale forza

e coraggio, durante la notte rccava alla

sepoltura i cadaveri degli aPpestati,

portandoli sulle proprie spalle.

Intraprese viaggi lunghi e faticosi,
si impegnò in costruzioni difficili e pe-

santi, non si perdette d'animo davanti
alla necessit¡ di mantenere numerose
famiglie di ricoverati, senza I'appoggio

di alcuna rendita certa.

E quando, durante le sue peregri-
nazioni in cerca di elernosine per i suoi

orfanelli, gente cattiva lo beffava, lo
copriva di ingiurie e gli tirava dietro
dei sassi, egli continuava la suâ strada

Si dedica con amore alla cura dei malati negli
ospedali.

in silenzio, accogliendo quegli iirsulti e

quelle volgarità e violenze corne una
elernosina piìr preziosa di quella che

chiedeva. Sino al punto che un giorno
porse il mento, con tutta tranquillità e

mansuetudine, ad un individuo ternera-
rio che sulla pubblica piazza minaccia-
va di strappargli la barba a pelo a pelo.

E chiuse la sua vita nel servire gli
appestâti, colpito dal medesimo rnale,

praticando, martire della carità, il piir
perfetto atto di foftezza cristiana.
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La vi¡tir della tcmþerun¿a poi mo-
derò sempre in rnaniera rnirabile tutte
le opere della vita di S. Girolamo.

Entrato, dopo la conversione, nel-
la strada che il Signore gli aveva indi-
cata, appena cominciò â sentire I'attrat-
tiva della vita spirituale, si staccò subi-
to dalle cose materiali di questo mon-
do, spese a favorc dei poveri tutti i
suoi beni, rinunciò alle cariche e agli
onori, e, con umiltà e disprezzo di se

stesso, datosi tutto alla preghiera, alla

Sentendo vivina lq morte, lava i piedi ai suoi
orfanelli, come un giorno Gesù ai suoi
discepoli

carità e alla vita dello spirito, riportò
vittoria piena e completa su tutti i piâ-
ceri e le lusinghe dei sensi.

Ma, in modo tutto particolare,
dopo la conversione egli fu ternperan-
tissimo riguardo al nutrimento, e, sen-
za rigaardo ad età, fatiche, stagione,
non volle cibarsi d'altro, per tutta la
vita, che di pane, e il rneno buono, e

d'acqua, non sernpre chiara. E se tal-
volta per qualche motivo.spirituale, co-
me per awicinare e guadagnare a Dio
un'anima, accettavâ di sedersi ad una
buona tavola, piir che mangiare discor-
reva di cose sanè, e con ardenti sospi-
ri e lacrime eccitava tutti alla cornpun-
zione e soggiogava I'internperanza.

Lo stesso tenore rigoroso di vita
egli osservò durante i suoi viaggi, nelle
visite ai parenti, nel vestire, nel sonno,
e, con particolare vigSlanza, nelle sue

conversazioni e relazioni esterne.
Raggiunse così un dominio per-

fetto dei suoi sensi ed una estrerna pu-
rità di cuore, in modo da detestare in
sè e negli altri, anche il minimo di co-
sâ non pura e santa, e prowide anche,
con I'assegnamento di una dote, a sal-
vare I'onore pericolante di povere ta-
gazze, e, con una particolare istituzio-
ne, a ricupenre dal vizio alla vita cri-
stiâna e penitente tante altre perdute,
corne abbiamo nartato precedente-
mente.

Lettera a S. Girolamo Emiliani

Torino, 12-t-87 ore 22,j0

Caro Girolamo,
mentre tutto âttorno è silenzio e gli

uomini stanno consurnando le ultime
ore del giorno, ti faccio avere questa
lettera, lì, in cielo, dove tu passi I'eter-
nità insieme a tanti altri miei arnici.

Ho aspettato che terrninassero i fe-
steggiamenti in tuo onore per parlarti,
prirna eri troppo impegnato â presen-
zlarc a conferenze, incontri, liturgie,
sermoni, cene, pranzi, gite.. mi sem-
brava ti tenessero troppo occupato.

Sai, non ti conosco da molto. Quan-
do mi hanno detto che per un anno
era la tua festa, ho pensato di cono-
scerti di più e... mi sei stato subito
simpatico.

Una sirnpatia (la tua) ... carica di
nostalgia (la mia), di tipi corne te se ne
sente la mancanza.

Anche oggi certe cose si fanno, an-
che oggr certe strade vengono tentate,
ma ... conoscendoti di piir, mi sembra-
no diverse.

Una volta conosciuto il Cristo tu hai
scelto la follia.

Tu non discutevi con gli uomini sul
da farsi ... tu parlavi e discutevi diret-
tarnente con Dio;
tu non rinçorrevi la diplomazia, tu
proponevi il Vangelo;
tu non accettavi i compromessi, la tua
strada era una sola: seguire Cristo;
tu non cercavi il consenso, non sce-

i: .

glievi di piacere, tu avevi scelto la pro-
fezia;
tu non avevi dubbi sul come vivere il
cristianesirno... avevi scelto di arnare.

Come si fa a non volerti bene?
In un mondo dove troPpe cose sono

dettate dal <calcolo>r, dove quasi tutto è

sottoposto alla <<convenienza>>, come si
fa, cato Girolamo, a non aver nostal-
gia di te?

Quando andavi per la città a cercare
(non aspettavi che venissero loro da
te) a cercare orfani e te li portavi al
Bersaglio, quando magaÅ litigavi con
la cognata Cecilia, preoccupata dell'uso
che facevi del patrimonio famigliare,
quando in contrada Pelabrocco ospita-
sti quelle prostitute, quando in contra-
da San Basilio iniziasti i prirni labora-
tori della lana... corne si fa a non aver
nostalgìa di te?

Oggi le comunità si fanno se c'è
convenlenza, I t^gaz sl se c'è
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il sussidio, I'elemosina si fa con la spe-
ranza di non rivederli per un po'.

Voglio essere onesto, tanto tu, câro
Girolamo, lo sai, uno come te I'ho co-
nosciuto, uno che a'vevà capito fino in
fondo che l'amore è Amare solo nella
totale gratuità, uno che non aveva rnai
fatto calcoli umani... ero rnolto conten-
to di averlo corne amico, un arnico
gtande... che smemorato, sono, è lì vi-
cino ^ te, Natalino, abbraccialo per
me, mâ altri corne lui al padre Eterno
tu li devi chiedere.

<Padre degli orfanbr ti hanno voluto
chiarnare, io, se potessi, ti ridefinirei
semplicemente (un cristiano veroD.

Un tuo biografo anonirno dice che
(prornuovevi i poveri... facendoti po-
vero e condividendo con loro l'esisten-
z >>.

Non è forse ciò che faceva Gesù di
Nazareth?

C'è altra maniera di essere cristiani?
Caro Girolamo, io vivo in una co-

rnunità di cui sei protettore, che ti
avrebbe scelto come esernpio, non po-
tresti ogni tanto, vedi tu ðorne, venire
a fate una chiacchierata con noi, senz^
celebrazioni ufficiali, in quelle difficil-
mente trovi spazio per parlare.

Noi siamo abituati a distinguete, ai
<però>, ad avere mille <altre) preoccu-
pazioni... poi se c'è tempo...

Di te, quel tal biografo diceva anco-
ra che nel tuo vivere <alla base di tutto
c'era I'Amore), e che <sopra tutto ama-
vi i tuoi cari poveri>. Che squisitezza:
<i cari poverb.

Ma perché tutto questo? <Perché, di-
ce sempre quell'anonirno, I'ascolto della
Parola di Dio fu il punto dt partenza>>.

Nel giorno della tua festa bene han-
no fatto i tuoi figli somaschi a sceglie-
re quel passo della Parola di Dio, scrit-
ta nel libro del profeta Isaia (58,7-11),
non tanto per te rna per noi che anco-
ra stiarno cercando la strada per essere
un po'piir fedeli a Gesù di Nazareth:
<<Spezza il tuo pane con l'affarnato... in-
troduci in casa i miseri, senza tetto,
vesri chi è hudo,
allora...
davanti a te camminerà la tua giustizia...
e il Signore ti risponderà; allora...
Ti guiderà sempre il Signore>.

Caro Girolamo, c'è un'altra maniera
per essere giusti? per camrninare con il
Signore?

Oh, quanto si è fatto tardi, che bello
il silenzio e il cielo di questa notte.

Girolamo, arrivederci; un giorno,
spero, continueremo questa chiacchie-
rata gaardandoci in faccia, ma allora,
per la bontà del nostro Dio, avremo
solo il ternpo per gioire.

ti abbraccio, Francesco

Benvenuto Don Giacomo LOCATELLI

Domenica 8 novembre 1987 Calol-
zio ha accolto il nuovo pastore nella
persona di don Giacomo Locatelli.

Una lunga tradizione fondata sulla
devozione a S. Girolamo unisce spiri-
tualmente Somasca e Calolzio.

Per questo motivo sentiamo il do-
vere di unire il nostro saluto e au-
gurio a quello dei fedeli della parroc-
chia di S. Martino, invocando per in-
tercessione del nostro.Santo la bene-
dizione di Dio sull'attività del nuovo
arciprete per il bene di tutto il suo
popolo.

Con cristiano augurio ripetiamo:
<<ad multos annos)>.

Dal nostro archivio ripresentiamo due immagini significative della devozione del popolo di
Calolzio verso S. Girolamo. Si tratta del trasporto dell'urna a Calolzio nel 1943.
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SOMASCA que la sua presenza fosse richiesta e met-
tendo al servizio degli ammalati non solo
la sua esperienza di medico, ma soprattut-
to il suo zelo di apostolo. Ma un attacco
di febbre violentissima lo costrinse a desi-
stere dall'opera intrapresa. Dovette disten-

.dersi sopra un letto, offertogli da un con-
tadino, in una stanza messa anch'essa a

sua disposizione dalla carità di un altro be-
nefattore.

Così si disponeva a morire, come S.

Francesco, nell'estrema povertà, colui che,
nato ricco, aveva trascorso gli ultimi anni
della sua vita a procurare cibo e alloggio a

centinaia di piccoli sventurati, senza mai
prowedere â se stesso altro che lo stretto
necessario per non morire di fame e di
freddo.

Le ultime ore della sua vita furono
estrernamente edificanti. Egli raccolse in-
torno al suo letto gli orfanelli di Somasca
e, sull'esempio del Divino Maestro, volle,
con uno sforzo supremo, lavare loro i pie-
di. Chiarnò pure, presso di sè, gli anziani
del paese e râccomandò loro che si aste-
nessero dàlle bestiemme, che santificassero
le feste, promettendo in cambio I'irnrnuni-
tà delle loro campagné dalle tempeste.

La sera del 7 febbraio le condizioni del-

I'infermo si aggravarono. Molti suoi disce-
poli e collaboratori erano accorsi da altre
città e circondavano il suo letto. Il Santo
li awolse di uno sguardo pieno di tenerez-
za e dt bontà e li salutò con le sue ultime
parole: <Figlioli, il mondo passa; però de-
v'essere disprezzato da buon senno. Segui-
tate la via del Cielo e servite i poveri>.

8 febbraio 1537

Spirò l'8 febbraio 1537 e fu tumulato
nella Chiesa di S. Bartolomeo a Somasca.

Il sepolcro divenne rneta di pellegrinag-
gi sempre piùr numerosi e frequenti da
parte di fedeli, che imploravano grazie e

chiedevano protezione. Si verificarono an-
che miracoli, ottenuti con la sua interces-
s10ne.

Mossa da questi fani, la Chiesa, nel
174'7, annoverava Girolamo Emiliani fra i
Beati e, vent'anni dopo, lo elevava agli
onori degli altari. Finalmente, nel 7928, in
occasione del quarto centenario della fon-
dazione dell'Ordine Sornasco, Pio XI gli
riconosceva un nuovo titolo di gloria, pro-
clamandolo Patrono Universale degli orfa-
ni e della gioventù abbandonata.

Stanzetta
dove morì
S. Girolamo.

Frattanto, la salute di Girolamo .andava
lentamente declinando, a causâ delle fati-
che, a cui Egli sottoponeva quel povero
corpo,.un tempo così vigoroso. Egli senti-
va awicinarsi a gran passi la morte e desi-
derava prepararvisi seriamente. Decise
perciò di ritornare a Sornasca. La pace se-

rena di questo villaggio fu di conforto per
il suo spirito. Tra gli orfanelli Egli tra-
scorreva la gsornata, che era sempre molto
laboriosa, e alla sera, quando tutti gli altri
si ritiravano per il riposo, Egli si 

^pp^rt^-va, per saziare la sete ardente di penitenza
e di preghiera, che si faceva sernpre piìr
acuta e irresistibile, quanto più si awicina-
va alla fìne.

Aveva fondato un piccolo Istituto in
una località fuori del paese, detta <da val-
letta>, e a pochi passi di distanza di là,
ayeva scoperto unâ grottâ nâturale, scava-
ta nella roccia. Questâ grotta divenne ben
presto la sede dei suoi colloqui piùr intirni
col Signore. Qui si ritirava la notte a pre-
garc a piedi di un tozz^ immagine di Ge-
sìr Crocifisso. Nessuno ha mai visto quali
rapimenti interiori accompagnassero le sue
suppliche ardenti e le sue lacrime, ma
quelli che la mattina lo incontravano, no-
tavano il suo volto ernaciato dalle peniten-
ze e trasfìgurato dal colloquio con Dio.

Il soggiorno di Somasca diede modo a
Girolamo di dedicarsi più intensarnente ad
unâ attività, che gli stava particolarmente

^ cuore: I'insegnamento del catechismo,
impartito sotto forma di domande e rispo-
ste. Questo metodo di istruzione religiosa
era assai efficace coi barnbini, e il nostro
Santo se ne servì sempre coi suoi orfanel-
li. Ma non volle limitare a questi un apo-
stolato così necessario, soprattutto in quei
ternpi, in cui anche in Italia il Protestânte-

simo minacciava di sottrârre anime alla
Chiesa Cattolica. A tale pericolo erano
esposte anche le popolazioni della campa-
gna, fra cui si infiltravano abili propagan-
disti dell'eresia. Era urgente, quindi, istrui-
re anche i lavoratori dei campi nelle verità
fondamentali della Fede e premunirli con-
tro il veleno dell'errore.

Ed ecco il Santo rnescola¡si ai contadi-
ni, aiutarli nelle loro fatiche, con gli at-
trazi del lavoro câmpestre fra le mani,
curvo sotto il dardeggiare del sole; e tutto
questo per cogliere, al momento opportu-
no, nelle brevi soste di riposo, l'occasione
di parlare a quella povera gente di Dio e
della Religione. Gli stessi orfanelli fian-
cheggiavano la sua operâ, disperdendosi
anch'essi per i carnpi ad insegnare il Cate-
chismo.

L'occasione di prodigarsi fino al supre-
mo sacrificio di se stesso si presentò a Gi.
rolarno nel gennaio del 1537, quando, a

Somasca e nella regione circostante, scop-
piò una violenta epidemia. Egli allora rac-
colse tutte le sue forze e lavorò instanca-
bilrnente, giorno e notte, recandosi dovun-

ï
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Il sepolcro di fratel Righeno vicino al
portone centrale nell'interno del Santuario.

t2

Ingre
della

sso al Santuario della Madonna
Stella.

Interrogato più volte su quanto gli avesse
detto la Madonna, non-gapeva che rispondere:
"mi disse cose che-no'í posso precisaré e fra le
tante, ricordo solo di avermi detto "Righetto
sii buono".

Su questi messaggi e confìdenze, ben poco
si è potuto trapelare.

La sua naturale Åluttanza di parlare di sè, il
notevole ritardo nel raccogliere le testimonian-
ze dei suoi contemporanei, che per quarant'an-
ni I'avevano conosciuto come il "sânto non-

- rglo" (sacrestano) della "Madonna Gtanda",
puìrtroppo sono la causa della perdita di tante
preziose notizie.

"Righetto sii buono".
Questo semplice ed ingenuo saluto della

Vergine, rimarrà p€r sempre inciso ed impres-
so nella mente di fr. Righetto; sarà il pro-
graimm di tutta la sua vita. Tre parole, che
avranno fatto sorridere molti, ma per il Confì-
dente di Maria, saranno I'impegno quotidiano,
che attuerà, giorno dopo giorão, per più di
quarânta anni: al Tata Giovanni, a S. Maria in
Aquiro, all'orfanotrofìo di Bassano ed a S.
Maria Maggiore di Treviso.

Quale Messaggio avrà affìdato al piccolo
Veggente la ÍBella Signora?" Tanti erano i
motivi, perché la Madre di Dio venisse in aiu-
to al popolo cristiano.

I tempi erano tristi e in tutta I'Italia infuria-
va una lotta accanita contro la Chiesa e il Pa-
pato.

,tll'Europa già sconvolta dalla rivoluzione
francese, dal razionalismo protestante, dall'illu-
minismo francese e dalla massoneria inglese, si
aggiungeva ora il Piemonte, che mirãva alla
conquista d'Italia e dello Stato Pontificio.

Il governo piemontese sfornava in serie leg-
gi contro la Chiesa ed il clero. Cominciò con
la cacciata dei Gesuiti: tolse lã libertà di stam-
pa; assoggettò il clero ai tribunali civili; impo-
se il giuramento allo statuto; soppresse i con-
venti e le congregazioni religiose; incamerò
tutti i beni ecclesiastici; impose I'obbligo del
servizio militare; negava il "placet" ai Vescovi.
.... Su 225 diocesi italiane, 108 erano vacanti.

Pertanto le Apparizioni della valle spoletina,
furono come un fulmine a ciel sereno, un vero
messaggio del cielo, un conforto per tutto il
popolo cristiano.

Per il Sommo Pontefìce Pio IX, afflitto da
tanti mali e da tanti guai furono di grande
gioia e di grande conforto.

La notizia delle Apparizioni e dei miracoli
si sparse per tutta I'Italia e divenne un fatto
nazionale.

Anche a Torino, centro della lotta, i fatti di
Spoleto suscitarono una grande polemica fra i
giornali.

D. Bosco stesso, pochi giorni dopo le Appa-
rizioni di Spoleto, ne padò con entusiasmo il
30 maggio 7862, ai suoi "biricchini", e pochi
giorni dopo alla "buona notte", râccontava
uno dei suoi famosi sogni: "Figuratevi miei ca-
ri, una nâve sopra un alto scoglio ed una mol-
titudine di navi ordinate a lnttaglta, che avan-
zano contro una nave molto piir grande, e nel-
I'immensità, due robuste colonne e sopra di
una la statua dell'Ausiliatrice e su I'altra molto
piÌr alta stava un'OSTLA,".

Il significato di questo storico racconto è

owio e va collegato alle Appatizioni spoletine.
"La Bella Signora" si servì di quell'innocen-

te creatura per accendere la miccia e far di-
vampare il grande incendio, "il miracolo dei
miracoli," per farlo poi scomparire nel silen-
zlo.

Il 21 novembre 1986 si è concluso solenne-
mente a Treviso la Prima fase del processo
cognizionale sulla vita, virtr) e fama di santità
del Servo di Dio, Federico Cionchi.

Dopo 101 sedute ed interrogato 40 testimo-
ni, dei quali, 25 hanno conosciuto personal-
mente Fratel Righetto, le pratiche sono state
trasmesse alla S. Sede per il riconoscimento
delle virtir eroiche e delle guarigioni miracolo-
se.

Da queste ultime testimoîiaîze, vengono
alla luce i ¡etroscena della vita, dei messaggi e

delle virtr) di Righetto.
Testimonianze:
La Signora Luisa Vedovato, affetma con

giuramento, di aver saputo da Righetto: "che
la Madonna gl-i aveva detto, che lui doveva
servire la chiesa come servo e sacrestano".

La Signora Anita Pasetto, depose, di aver
chiesto: "Fratello perchè non âvete studiato
per diventare sacerdote? Al che il religioso ri-
spose: "La Madonna mi ha detto: "Federico
umiliati e ti esalterò". Allora io ho voluto es-
sere il servo'dei poveri".

La Signora Tullia Righetto, che tanta confi-
denza aveva con il Fratello, perché lo vide piir
volte scacciare con forza i bestemmiatori ãal
suo bar, situato di fronte al santuario.

Era uno spettacolo divertente, vedere dalla
finestra della canonica, quel pezzo di donna
gridare "fora de qua", Essa pure depose: "che
un giorno chiesto, perché non si fosse fatto
sacerdote, sereno rispose: Sono contento di es-
sere così e di rimanere così".

Molti altri testimoni affermarono, che ri-
chiesto della scelta del suo stato, attribuiva
questa scelta alla ispirazione della Madonna.

Era una cosa naturâle che i devoti del San-
tuario, davanti alla fìgura di quel santo uomo
"l'innamorato della Madonna" dovessero fargli
questa dornanda.

La gente volentieri cetcàva di awicinado,
di ascoltado; per tutti aveva una buona parola,
rnâ sopra tutto per le mamme, che ricorrevano
a lui, per un consiglio, una parola di conforto,
o per una preghiera.

Il servo buono e fedele di Maria ha tenuto
fedeltà al rnessaggio della Madre di Dio, si è
urniliato: "Righetto umiliati ed Io ti esalterò".

Ora spetta alla "Bella Signora", esaltare, per
mezzo dell^ Chiesa, il suo umile servo, alla
glota degli altari.

P. Cifra

UN CONFIDENTE
DELLA MADONNA

"Righetto" Cionchi

Federico Cionchi fìglio di poveri mezzadrl
della.valle spoletina era solito âccompagnare la
sorella maggiote, Rosa, al pascolo dålle" bestie,
nelle vicinanze della casettã, nella verde cam-
pagna umbra. Per far trascorrere il tempo. so_
leva intrattenersi fra i ruderi di una ^ aÁti.^
chiesetta, forse già rudere etrusco, che nello
sfondo aveva dipinta una immagine della Ma_
donna, molto sbiadita. Un bá pomeriggio
mentre si trovava in quei pressi, sËntl ripätu_
tamente una voce che 

-lo 
cirìam"rr" pa, .rã*.,

"Righetto, Righetto". Incuriosito, si accostò e
vide. una. "Bella Signora", che amabilmente gli
t?tti.gr_þ. prese.rrer mano, I'accarczzö e ili
disse: "Righetto sii buono".

- Tornato 
^ 

c sa, anco:.a sconvolto per I'acca_
duto, corse dalla mamma e le racconiò il fatto.
La buona madre lo ascoltò con attenzione mâ
senza.dar tanto risalto alla cosa, tfattandosi di
un bambino di soli cinque anni.

Lâ sorella, Rosa, che di nulla si era accorta,
sentendo quel racconto, negò ostinatamente
ogni.cosa. Il povero Righetó vedendosi così
contraddetto, scoppiò in pianto.

La cosa non terminò così.
Su invito della Madonna, tornò ancora mol_

te volte alla chiesetta e la Bella Signora gli dis_
se tante altre cose.

.1, -. u':¡.lfttrl- .:i +$ :
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Si è giustamente parlato tanto del Man-
zoni e del suo romanzo "I Promessi Sposi"
e giustarnente. Vogliarno noi aggiungere
una piccola notizia che farà piacere ai suoi
cultori.

Tra i discepoli illustri dei Padri Soma-
schi, citiamo Prospero Lambertini, dive-
nuto papa Benedetto XW che, il 27 set-
ternbre 1747, volle leggere personalmente,
nella Cappella del Collegio Clementino in
Rorna del quale era stâto alunno, ed Ales-
sandro Manzoni convittore nei collegi ge-
stiti dai Somaschi di Merate lComo) ãal
1791 al 7796 e in qutllo ai L,rg*á drt
1796 al 1798.

Il Manzoni, con fine argazia topografi-
ca, collocò alcune località del suo romaîzo
nelle quali il Miani visse gli ultimi tre anni
della sua vita: il Castello dell'Innominato e
la gola della Malanotte. Dette località dal
1534 sono state possesso dei somaschi e le
vicende di Renzo e Lucia accaddero circa
novantâ anni dopo.

Accesasi presto Ia disputa sulla identifi-
cazione dei "luoghi martzoniani", lo stesso

Notatella curiosa su "I luoghi maflzoniani"
Manzoni, al somasco P. Fenoglio disse che
non si affannassero troppo per la loro
identificazione. Le località predette, infatti,
gli sarebbero servite solo di spunto de-
scrittivo e che erano da lui'ben conosciute
a seguito delle gite scolastiche che da Me-
rate i Padri organizzavarro per i loro alun-
ni al Santuario del Miani in Somasca, do-
minata dal Castello. Per gli altri è facile
pensare alla loro descrizione a seguito del-
la petmanenza a lungo nella Villa del Ca-
leotto a Lecco.

Pertanto è ancora apefta la discussione
per la identifìcazione degli "altri luoghi",
fatta eccezione per Vercurago (paese del
sarto), Chiuso per I'incontro dell'Innorni-
nato con il cardinal Federico Borromeo e

Pescarenico. Nel convento di detta località
abitava frà Cristoforo che si incontrò con
Renzo e Lucia prima che imbarcassero,
sulla foce del Bione, per raggiungere la ri-
va opposta del lago, lago notissimo per
"l'addio rnonti" di Lucia e mettersi al sicu-
ro in territorio milanese, raggiungendo
Monza.

P. Pio Bianchini

Lettera di Mons. Angelo Giuseppe Roncalli
(Papa Giovanni XX[I)

Pubblichíømo una lelterg del Delegato Pontíficío ín Bulgaría, Mons. Roncallí (futuro
Papa Gìovanní XXIil) al nostro Psdre Zambarellí. Pensíamo che sarà ben graditø-ui de-
voti dí S. Girolømo.

Visitatio Apostolica in Bulgaria Sofia-Ulitza II August, 6

l3 novembre l93l

Rev.mo e Caro Padre,
Ho ricevuto il suo bel volume che illustra i 4 secoli di storia gloriosa della Congregazione dei

PP. Somaschi. Amo assai queste pubblicazioni in cui è dato scorgere la mente e it cuole di quette
tradizioni che tanto onorano la Chiesa del Signore. Per me, poi, bergamasco puro sangue, il suo vo-
lume è particolørmente caro perchë mi riconduce a quel luogo benãdeüo a cui si conþiungono i ri- t

cordi più cari e più lontani della mia infanzia. Riandando la mia vita, la memoria nõn vã più in là
di un piccolo pellegrinaggio che io feci su un carrettino campestre a cinque anni con mio padre e
mia madre e con le mie prime sorelle. Oh! le impressioni di quella giornata di ottobre, cràdo, det
1885 o 86! Dalla mia parrocchia a Somasca ci sono 9 o I0 chilometri in tutto. Per me ogni cosa era
nuova: e fu veramente a somasca che ebbi la prima idea della vita di un santo.

Tornai lassù tante volte: I'ultima or sono l0 anni ad accompagnarvi il nuovo Card. Laurenli.
Anche lontano da Somasca rimasi familiare alla Congregøzione,-pur seguendola spiritualmente
piutlosto che nel contatto con le persone: e rammento il nostro buono e cqro Mons. Bugarini che mi
parlava îanto dei ciechi di S. Alessio, di lei Rev.mo Padre, che egli così cordialmente sfilmava.

L'incontro che avemmo la fine di ottobre nella sacra penombra della belta chiesa dell'Aventino e
I'amabilità che ella mi usò in quella circostanza, mi sono rimasti come viatico nel mio ritorno a So-
[9: e dj qua-amo ringraziarla ben contento se da questa conoscenza personale che noi abbiamo fatto
I'uno dell'altro, ne verrà qualche bene, da parte miø ed alle mie cose.

Come ho bene scorto leggendo tempo fa il suo bel libro <Il culto di Dante fra i Padri Soma-
schi>t, il Signore si è compiaciuto versare nell'anima di lei copiosamente i suoi doni. Come vedo ora
nei due foscicoli aggiunti all'ultimo regalo, la finezza del gusto letterario e lo slancio schietto della
poesia si disposano in lei all'esercizio della carità sacerdotale. I Santi mi paiono piu belti allorché li
veggo circondati di un po' di poesia.

Questa è la luce di cielo, è preannunzio della visione della faccia del Signore che veramente an-
che nelle tribolazioni e soprattutto nelle preoccupazioni e nelle pene, è ta detlzia dei Santi suoi.

Rev.mo e caro Padre, noi siqmo quasi coetanei. Proseguiamo con coraggio e direi, psallentes in
unum, il nostro cammin4 secondo le varie disposizioni della Prowidenza iiostro riguardo. Laetari
et benefacere. Che magnifica sintesi della vita di apostolato. La saluto di cuore, Rel.mo Padre, au-
gurandole tutte le benedizioni della terra e del cielo. Preghi per me.

alf.mo suo nel Signore
Angelq Giuseppe Roncalli
Deleg. Apostolico

Mons. Roncalli
in preghiera all'altare
di S. Girolamo.
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MonS. CLEMENTE GADDI
aggregato all'Ordine dei Padri Somaschi

La prima domenica di Avvento, durante una solenne celebrazione
Eucaristice, da lui presiedl4ta, venne data a Mons. Clemente Gaddi l'aggre-
gazione all'ordine somqsco, atto di riconiscimento per coloro che sono più
vicíni all'ordine stesso.

Anche da queste pagine vogliamo dire un sentito grazie a sua Eccel-
lenza per I'affetto sempre dimostrato verso la noslra congregazione.

*

$N.&-,/ l'.. t

Gita pelle grinaggio de lla
Corale Polifonica del
Santuario Madonna della
Moretta di Alba (Cuneo).

Somasca:
Battesimo di Nobile
Luca Felice.
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Matrimonio di Casati
Giovanni con ValseccÌti Laura
di Somasca.

T
4
a

Il P. Gabriele Scotti,
provincíale, legge il decreto
di aggregazione.

Padri e Novizi attorno
a Mons. Gaddi.
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Immagíni del
Presepío vívente

ø Somøsca

@

CRONACA DEL SANTUARIO
OTTOBRE

1 Pellegrinaggio di Cuggiono (MI).
3 Matrimonio di Casati Giovanni e Valsecchi Lau¡a di

Vercurago. Matrimonio Cornaggia Pietro e Musani So-
nia di Monza.

4 Pellegrinaggio della corale di Casorezo (MI) S. Messa.
25o di matrimonio di Ferrari Ezio e Gabriella di Gal-
litte; 25" di marimonio di Gadosa Enrico e Emiliana
di Galbiate; 25o di matrimonìo di Fa¡ina Renato e Lu-
cia di Ponte Lambro.

6 Pellegrinaggio di Treviglio (BG).
9 Sacerdoti al termine dei loro EsercÞi Spirituali celebra-

no S. Messa all'altare del santo presieduta dal Mons.
Ovidio Vescovo di Aosta Predicato¡e.

10 Matrimonio di Rigamonti Andrea e Serini Daniela di
Lecco.

11 Battesimo di Bonacina Mariano di Somasca.
30" di matrimonio celebrâto alla Valletta coniugi
Spreafìco; 25o di matrimonio di B¡usadelli Alessandro
e Mariella di Vercurago.
50o di matrirnonio di Corti Ambrogio e Bruna.

12 Matrimonio di Bonanomi Costantino e Corti Gabriella
di Vercurago.

17 Pellegrinaggio Gruppo Sportivo di Barzio (CO) alla
Valletta.

18 40" di mat¡imonio di Menaballi Evâristo e Mawina di
Galbiate.

19 Pellegrinaggio di ,\bbadia LaÅant.
22 Matrimonio di Rebuglini F¡ancesco e Giuseppina di

Lecco.
24 Matrimonio di Sangiorgio Mauo e Vitali Ama Susi di

Cisano (BG).

25 Pa¡rocchia di Lenna (Ml) S. Messa; Oratorio Sant'An-
drea di Sesto Sm Giovanni (MI).
Pa¡rocchia di Cusano Milanino con il coadiutore - S.

Messa.
27 25" di matii. di Malighetti Achille e Iris di Calolzio.
29 40" ü matrimonio di Gilardi Valentino e Sandra dì

Villa S. Cado (CO).
31 S. Messa Coscritti 1947 di Erve (BG).

Matrimonio di Piceno Giuseppe e Stancanelli Giusi di
,{,bbadia L.

NOVEMBRE
5 Matrimonio di Besana Ettore e Busnelli Ombretta di

Meda (MI).
I 25" di matrimonio di Luoni Mario e Luigia di Gorla

M. (vA).
14 Matrimonio di Malacarne Erminio e Sancez Mria L.

di Lorentino (BG).
29 Solenne Concelebrazione presieduta S. E. Mons. Cle-

mente Gaddi.
Arcivescovo emerito della Diocesi di Bergamo; presen-
te Rev. Pad¡e Provinciale Lombardo-Veneto Gabriele
Scotti che lo aggrega in spiritualibus alla Congregazio-
ne dei Chierici Regolari Somaschi.

DICEMBRE
5 Matrim. Dell'Oro Luca e Borghetti Lorella di Pescate.
ó Ritiro vocaz. dei r"gazzi della, Vicaria di San Martino.

Battesimo di Nobile Luca Felice di Somasca.
25 Smto Natale - Santa Messa concelebrat¿ dai religiosi

delle comunità di Somasca presiedutâ dal Superiore P.

Giuseppe Fava.
28 Santa Messa all'AÌtare del Santo per la signora Bonaci-

na Virginia nel giorno del suo 80" compleanno, attor-
niata da nurnerosi pruenti.
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1 nostfl
defunti

Venite bnudxti dal Padre ntio,

riæuefe il reg,n preþarato þer uoi

fin dalle origini del ntondo.

RIPÂMONTI TE,RES,\
in MANDELLI

VALGREGHENTINO

LAMPUGNAM ¡.MELIA
in RAVEGLIA

SOM¡.SCA
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